
CRONACA SOVVERSIVA

giurare di non mangiare gli ortaggi delpiù si va automaticamente, chè la di- -
- i 1 1

turbini ci travolse in sull'aurora torcen-

doci senza pietà aU'aspra fatica, soffo-

cando nel silenzio e nell'angoscia rivolte

Non si debbono certo aspettare i lavo-

ratori di trovarvi professori laureati ia
ogni ramo dello scibile. A costituire il
Circolo siamo stati lavoratori, null'altro
che lavoratori costretti ad affidare e po-

chi volumi di volgarizzazione scientifica
ed agli opuscoli di propaganda la funzio-
ne che esercitano nei grandi centri le
Università Popolari e le vaste discussioni
contradditorie, ma la lettura farà le sue
messi e dove sarà la difficoltà, dove sarà
oscura ed impervia la verità saprà trova-
re interpreti' così volonterosi che l'opera,
del riscatto intellettuale e morale saprà,
compiersi colle nostre stesse forze.

I locali del Circolo saranno aperti ai
lavoratori ogni sera dei giorni di lavoro,
e nel pomeriggio della domenica, e nelle:
amichevoli discussioni i lavoratori si abi-

tueranno a meditare, a rifl attere, a ra
gionare sulle loro coudizioni presenti,
sull'ambiente in cui sono costretti a ve-

getare, sugli interessi che più davvicina
li riguardano, ad allenarsi così alla gran-
de battaglia che nutrita dei loro entu
siasmi e delle loro rivolte finirà per dare
a tutti l'agognata liberazione.

I locali del Circolo di Studi Sociali so-

no in Silver St. sopra il negozio di Peter
Borgo di fronte a Sullivan's Drug St.

Chi ha libri, opuscoli, giornali dupli
cati od in eccesso ce li faccia pervenire
imitando il gruppo di Bessemer, Mich., .

che ha voluto fornirci il primo materiale
della nostra biblioteca indirizzando al
Circolo di Mudi Socia i, P. O. Box 412,
Hurley, Wis. .

Bridgewater, Mass. Il comizio
Pro Masetti organizzato dal nostro Cir
colo di Studi Sociali ha raccolto domeni
ca 8 marzo corrente alla Benevolent Halt
un pubblico numerosissimo, composto ia

.i . J2 ; t ' -
giau pane ui giovani ansiosi ai uaire la
parola del nostro bravo Galleani.

Ha parlato prima vibratamente il Rai
mondi, di qui, leggendo al pubblico una
éttera di un commilitone del Masetti ed.

offrendo così, per la prima volta forse.
n un documento inoppugnabile la ver

sione vera e fedele della tragedia di Bo- -,

ogna, l'atto unico di protesta contro l'i
gnobile arrembaggio tripolino che ebbe
tanti aberrati entusiasmi del proletariato
d'Italia.

Il COinnafmn G.lllfani rnminr-i- a mn
una rapida sintesi del movimento operaio
dell'ultimo mezzo secolo per indurre a
quali nuovi criterii, a quale ardua meta
si ispiri l'attuale aspirazione del proleta-
riato intere aziouale e per dimostrare di
quale infausto processo d'involuzione sia
stata iniziatrice la bella guerra che nel
nome della patria, ha un'altra volta con-
fuso in una aspirazione solidale gli inte-
ressi divergenti degli sfruttati e degli
sfruttatori.

armente il compagno Galleani abbando
nandosi ad un'aspra critica del presente

sciplina, la paura aene punizioni ci uan

tolto ogni volontà ed ogni energia che
non siano quelle di obbedire.

Ritrovo un po' me stesso quando nelle

hrevi e fugacissime ore di riposo, di not
riesco ad isolarmi edte o di giorno, a

raccogliere i miei pensieri che fanno ri-

cordare di essere un uomo ancora ; ma

In vergogna di me.

Finirà questo stato di cose? Quando ?

Ritornerò ad essere uomo libero delle

mie azioni, padrone di me stesso ?

La patria, il prestigio della nazione, le

rlorie dell'esercito ! Me ne hanno rintro
nato le orecchie di questi paroloni che a
me sembrano menzogne ; ma io me ne

frego della patria e del resto : voglio go

dermi la mia vita io, a mio piacere. Vo

glio ! ma non basta volere....
Ilo commesso lo ripeto una gran

de sciocchezza a tornare in Italia per fa

re il soldato ed ora mi vien'il prurito di
coni metterne una più grossa per liberar-

mi da questa posizione orribile. Che fare ?

Scrivimi presto.
Tuo aff.mo
Peppino.

Abruzzo feudale
ìv una dura verità, ma è così purtrop-

po: la causa di tutti i nostri mail siamo
noi stessi. Dovete convenirne tutti.

Noi, ora che viviamo lontani dal luogo
delle nostre sventure, e possiamo con cal-

ma ripassare come in un cinematografo,
tutte le lotte, gli abusi, le corruzioni, le
angherie sofferte da noi e dai nostri pa-

renti a Spoltore, possiamo convincerci
meglio che se abbiamo sofferto per causa
di quei quattro tiraunelli presuntuosi e
ignoranti, la colpa è anche un po' la no-

stra; non par vero, ma è così.
Andando in giro pel mondo abbiamo

imparato tante cose. Abbiamo visto, let
to e sentito tanti fatti utili che in paese
non avremmo mai avuto occasione d'as-

coltare. E quello specialmente che ci
ha colpiti di più è stato che il popolo di
una città o di una borgata come il nostro
paese, quando "vuole" una cosa, forte-
mente, potentemente, può averla, imporl-

a, pretenderla.
Una tale cosa, per esempio, è di ne-

cessità pubblica, tutti ne riconoscono il
bisogno, a tutti piacerebbe che essa si
effettuasse, diventasse un fatto compiuto?
Ebbene, tutti i mezzi sono buoni per rag-

giungere lo scopo, dai più effimeri ai più
energici, dai meno gravi a quelli che ri
chiedono i più grandi sacri fizii.

Esempi? Leggete i giornali di tutti i
giorni. In un paese la folla ha invaso la
chiesa ed ha fatto scappare il curato por
caccione ; nell'altro la folla con nietre e
bastoni ha assalito il municipio ed ha co-

stretto la Giunta ed il Sindaco a dare le
dimissioni; in un terzo-h- costretto il
deputato a risalire in carrozza e portare
le sue chiacchere altrove e così via, "per
non citare che i casi più gravi e più im-

portanti che si ispirano ad un criterio di
coscienza e di lotte di classe.

Ora, diciamo noialtri, se nel nostro
paese quelli del Borgo S. Lucia sentono
u bisogno di riempire quei famosi fossi

cui si deposita tutta la scolatura delle
jimmondizie del paesone e vorrebbero che
huella fognatura si scaricasse un mezzo
figlio più lontano dalle loro case, per- -

jchè non provano di farlo direttamente ?

jjE così semplice e sbrigativo ?

Ma le autorità cosa diranno? Il pa
lone della terra si querelerà

- Non ci badate. Le autorità accette
ranno il fatto compito. L'altro sarebbe
ndeunizzato. Questa è l'unica via. Di-
atti a che cosa hanno approdato tutti

fiuegli altri mezzi adottati sin'ora ?
Ce ue ricordiamo benissimo. Nel 1913

ausa la siccittà, quei famosi fossi ema--

liavano tanta puzza da ammorbare tutto
paese. Senza citare i viaggiatori che

euivano da fuori, i quali erano costretti
turarsi il naso, ricorderemo che per

Pasi tutto l'anno si ebbe un'epidemia
Pi tifo cosi grave, che aveva seminato laH:.
frazione in tutte le famiglie del pae- -

fe DÌÙ mi nifi J u: u: j: nvmiiu 1 uiuiui ui quciic
amiglie che abitavano nel boreo. Le

futorità non presero nessun provvedi-
mento.

11 medico condotto del oaese. il dottor
f. Mist'cone, impressionato da tanta
ragura, studiò la Questione e rnnì su .

F che lo scolo della fognatura, adope- -

Per concimare gli ortaggi, era la
U"SJ Pricipale di tanta infezione.

pensare che aueeli ortn (rcri snnn nrn- -

r10 eoSUlliali in masre-in- r mianfità da
povera gente del paese. Così il dottore

ia vedova Filomena Di Leonardis, la
quale faceva uso di quel concime. E do
po? Tutto finì come le altre cose. Chi
muore giace e chi vive si da pace.

Il padrone dell'orto era morto di tifo
in quell'epoca e la povera vedova si con
solava seguitando a vendere quegli or
taggi che avevano ammazzato suo mari
to. Intanto nelle case era la disperaziane

Sorsero pure, è vero, dei giovani tra i

quali E. D'Ettorre e U. De Santis, che fe
cero firmare una protesta da mandare
non sappiamo a quale autorità ; una fiera
protesta firmata da moltissime persone,
ma che certamente ebbe l'accoglienza SO'

lita nei venerati sepolcri dell'archivio
ministeriale.

Sommiamo ora tutti i dolori, tutti i

piccoli sacrificii, tutte le angustie, le
preoccupazioni, le lagrime sofferte da noi
tutti e in special modo da quelli del Bor
go S. Lucia e possiamo venire alla con
clusioue, che sarebbe costato meno se
armati di pale e cariole, un bel giorno
fossimo andati a distruggere 9 riempire
quelle pozze fetide che sono la causa di
tanti dolori. Qualcuno di noi sarebbe an
dato in galera per un po' di tempo, ma
gli altri si sarebbero avvantaggiati, era
meglio il sacrificio di uno che il pianto
di tutti.

Ep.r oggi basta. Torneremo sull'ar
gomento se sarà necessario e cercheremo
specialmente far capire ai nostri compa
gni e amici di sventura che le tirannie
non hanno mai disarmato se non costret-
te dalla forza e nel noitro paese l'attuale
stato di cose lungi dalla sua fine, si for
tifica e rinsalda sovratutto per la nostra
rasseguazione e tolleranza.

Un gruppo di emigranti.
Steubenville, marzo 1914.

NEL COVO
dell'ipocrisia puritana

Festa riuscita.
1 trattenimento drammatico dato dal

nostro Circolo nella sera di sabato 8 Mar
zo corr., non poteva avere un esito più
felice e lusinghiero.

L'ampia sala della Beytis Hall, ove ha
la sua nuova sede il Circolo di Studi So
ciali, era letteralmente gremita da 'un
folto pubblico di lavoratori che gustaro
no moltissimo i due splendidi dramma
sociali e prodigarono una copiosa messe
d'applausi ai nostri bravi dilettanti che
satto l'amorosa ed intelligente cura del
l'amico carissimo F. Fulgenzio, fecero
prodigi, meritando il più unanime o gen
tile degli incoraggiamenti. E noi più che
soddisfatti dall' indimenticabile serata
non possiamo che ringraziare sentita
mente le nostre amiche Lisa Sassi ed Al
fonsina Alberti, che contribuirono mol
tissimo, colla loro gentile ed indispensa-
bile cooperazione al buon successo. E ci

auguriamo che il nostro Circolo organiz
zi più spesso tali trattenimenti che sono
un valido contributo alla nostra propa
ganda ed ins'eme un sano ed istruttivo
godimento.

Prendiamo nota. Noi siamo, e ci
teniamo molto ad essere, cronisti sinceri

t

ed imparziali. E come siamo pronti alla
critica acerba, anche verso i nostri più
affini, j nostri stessi compagni, siamo al
trettanto pronti a riconoscere l'onestà,
il disinteresse, l'abnegazione anche dei
nostri più accaniti avversari'. A questa
stregua siamo obbligati a riconoscere
che il presidente della società di M. S.
Cristoforo Colombo ha agito nel modo
più corretto ed onesto, nel dimettersi
dall'ambita carica per non associarsi al
poco corretto affare della sala.

Bravo. Ed al disopra dell'incomensu- -

rabile abisso d'idee che ci divide noi sia-

mo lieti di stendergli fraternamente la
mano.

Allegro, il reverendo! Uisottovo-c- e

giunto fino a noi ci dice che il reve-

rendissimo pastore protestante ha dichia-

rato che non incrocerà giammai la penna
con noi perchè siamo degli analfabeti e
degli ineducati!... Si quieti, il reverendo,
chè noi non ci siamo mai sognati di pole-

mizzare con lui, limitandoci a gratificar-ficarl- o

di' qualche coscienziosa pedata,
a...... tempo perso. Nieut'altro !

Che siamo laureati in teologia non è a

credere, e sarebbe curioso davvero che
l'avesse a pretendere, il nostro reveren-
do. Ma sappia che mentre egli logoravasi
così inutilmente i calzoni sulle panche
della scuola, noi studiavamo a ben altra
scuola, a quella della vita che ni noi

e fremiti dell'intelligenza asservita.
Fanciulli, mentre voi affilavate in Se

minano, al caldo, artigli e sofismi a spo
gliarci delle carni, a succhiarci nell'ozio
sa lussuria vorace, sangue e sudore, noi,
reverendo, tutti noi piegavamo gli omeri
fragili sul solco che v'ha cresciuta la spi-

ga, ad un lavoro" che non conobbe mai
nè tregua nè riposo, che se non dà seni
pre il pane, se non dà mai la gioia, ci as
sicura lo scherno, il disprezzo, i motteg
gi evangelici dei parassiti, reverendo,
che abbiamo ingrassato e tolleriamo an
cora in mezzo a noi.

Tolleriamo ancora, ma indocili é per
poco.

C'è la peroniispera, reverendo, nella
vigna del signore, che ne è devastata,
raccomandatevi a lui che vi salvi dalla
dannazione dalla vergogna e dal rischio
di dover tornare uuo di questi brutti
giorni alla mandra od alla vanga. '

Tra i salmi dell'uffizio v'è anche il
dies irae, reverendo.

Bel mio lardo! se avesse ad albeggiare
sinistro, espiatore.

Non ci avete pensato mai?

. Il Cronista
North 15 3Plymouth, - - 1914

Settimo: non rubare!

In seguito a regolare mandato di cat
tura emanato dal procuratore del re d'I-
talia, è stato arrestato a Roma certo
Giuseppe Caretti, imputato di appro-
priazione di oggetti di valore appartenen-
ti al defunto cardinal Rampolla.

Gli oggetti preziosi, facenti parte di
una speciale nota trovata fra gl'incarta-
menti del cardinale, il Caretti, cameriere
addetto al servizio personale della fu

avrebbe venduto ad altro gros
so prelato del Vaticano. .

Non deve certo arrecar meraviglia che
in Vaticano, covo di tutte le infamie e
le sozzure della chiesa cattolica apostoli-
ca romana, si manipolino affari di que
sto genere e che uno dei tanti porporati
diventi un volgare ricettatore. Il grosso
prelato, acquirente deglkvoggetti trafuga
ti al cardinale Rampolla, ha dovuto fare
un ragionamento molto logico per .deci
dersi all'affare. Considerato -- - avrà detto
il sauto uomo -- - che S. E. Rampolla ha
vissuto santamente rubando e, crepato, è
volato diritto in paradiso fra il rimpian
to e .l'ammirazione del vulgo, niente di
male che io per pochi piccioli acquisti
qualche oggetto di sua pertinenza; sarà
per me una preziosa reliquia che terrò in
memoria del grande estinto e mi servirà
di salvacondotto per il gran passaggio e
mi aprirà indubbiemente le porte del cie-

lo.

Ragionamento tutto pretesco,
che non fa una grinza. ,

E il povero imbecille del cameriere se
ne audrà in galera e più tardi all'inferno
nel girone dei ladri volgari, mentre il
prelato ricettatore, coi suoi milioni, con
lo sue influenze, uscirà d'imbroglio più
candido di prima, dimostrando tutta, la
sua buona fede, la sua innocenza

Può darsi anche che alla salvezza del
prelato debba andar connessa quella del
cameriere ladro (tenuto conto della san-

tità dellepersoué e delle cose complicate
nell'affare, tutte le congetture sono am-

missibili, compresa quella del miracolo)
ed in questo caso l'infedele carnei iere di
Sua Eminenza crepata, oltre l'impunità
che gli verrà concessa dai giudici in no
me di Sua Maestà Vittorio III e per or
dine del Papa sarà premiato in terra e
godrà, a suo tempo, le beatitudini del
cielo.

Comunque, è fuor di dubbio che - ad
andare in galera,Nad essere vituperati dal-

la così detta opinione pubblica ed a preci
pitare nell'ignominia eterna saranno sem
pre i poveri diavoli che rubano un pane
p3r quietare le tormentose esigenze dello
stomaco, i reprobi insomma che gli atti
della loro vita uon sanno o non vogliono
accomodare alla santità della chiesa o al-

le infamie del mondo capitalistico contro
il quale azzardano qualche timida ribel-

lione.
Ma durerà a lungo la cuccagna di tan

ta canaglia che chiesa e stato coprono
della loro protezione?

Q. Pontello
Westmìnster, B. C.

Se vi e' scaduto l'abbonamen
to aeratelo sen? ritardo

Barre. Vt. La camicia morale de
"Il Proletario" e le idee del sicr. Giulio
Miani. Nelle ultime elezioni mimici
pali, fatte qui il 3 del corrente mese, Pa
dre Molina al secolo Giulio Miani
il padre spirituale del sindacalismo bar
rese, ha, con la sua presenza, reso omag
gio alle urne, ed ha votato. E, si sa,
quando vota Padre Molina, che dà il la
alla banda sindacalista, votano tutti..

Il ratto, come vedete, è insignificante,
e non può cortamente meravigliar néssu-no- ,

tanto menò chi conosce la "camicia
morale del Proletario" e le abitudini
del sig. Giulio Miani.

Circa undici anni fa "Il Proletario",
socialista, era, naturalmente, per la con-

quista dei pubblici poteri e scartava con

orrore ogni metodo di lotta che non fos

se quello della scheda, e Giulio Miani era
còsi convinto cfce questa fosse la sola ar
ma buona nelle mani del proletariato,
che inorridiva al solo pensiero che i dise
redati potessero tentare con qualsiasi al

tro mezzo di redimersi dal giogo capita-

lista. Tanto che un giorno, discutendo
con lui dell'opera dei deputati socialisti
tedeschi al Reichstag che, proprio in

quei giorni, non so per quale compromes
so, avevano votato ad unanimità il bi-

lancio della guerra, assumendo arie da
grand'uomo mi diceva: "Io non so come
voi altri operai vi permettiate di discute-

re l'opera eminente di uomini grandi che
siedono in un consesso parlamentare".
Non so se il ridicolo e stupido pistolotto
fosse suo, ma è certo che lo pronunciò
tutto d'unfiato. E siccome io non fui
abbastanza ciuco da accettare per buono
il suo dogma e gli risposi per le rime, da
quel giorno il futuro Padre Molina mi

privò con mia grande soddisfazione del
beneficio della discussione.

Più tardi il "Proletario", seguendo le

capriole di Enrico Ferri, ebbe qualche
atteggiamento bellicoso ed oltre all'arma
cartacea accettava pure che il proletaria
to facesse valere i suoi diritti anche con
la ribellione piazzaiuola, e il signor Giu-

lio Miani divenne ancor lui un rivolnzio-nario- .

In seguito il "Proletàrio" ritornò
riformista e così il signor Giulio Miani.

Al congresso di Utica la Federazione
Socialista Italiana decise alfine la nuova
tattica rivoluzionaria e sindacalista, Pan
tielezionismo, il distacco dai riformisti.
Giulio Miani cambia ancora una volta ca
micia e col "Proletario" anch'egli diven
ta rivoluzionario e sindacalista.

Ma pochi mesi fa è ritornato dall'Ita
lia il bello, il galante Edmondo Rossoni
che alla conferenza di Boston, nonostan
te gli ulteriori dinieghi, ha approvato
l'elezione dì De Ambrise i sindacati che
lo elessero, ed il signor Giulio Miani ha
reso omaggio alle urne ed ha votato. Da
facile profeta io scometto che fra non
molto il "Proletario" in nome dell'igie-
ne sociale cambierà camicia e si dirà: Or
gano della Federazione Sociolista Italia
na Rivoluzionaria del Sindacalismo di
Stato.

Per tutto questo complesso di cose mi
vien la voglia di domandare: è il signor
Giulio Miani che cambia di idee quando
il "Proletario" cambia di camicia, oppu-

re è il "Proletario" che cambia camicia
quando il signor Giulio Miani cambia di
idee?

,Ma in tutto questo imbròglio inquali
ficabile chi ci fa uua figura barbina è
proprio il sindacalismo che, come l'asino
fra due mucchi di fieno, non sa più da
che parte voltarsi.

Che ne dice Felice Guadagni, lo stre-

nuo sostenitore del sindacalismo rivolu-
zionario e dell'azione diretta?

Virgola

liurley, Wis. Picchia e ti sarà aper-lo- .

La vecchia massima ha ancora una
buona incoraggiante conferma. Noi ab-

biamo parecchie settimane fa denunziato
il nostro insuccesso nella creazione di
un circolo di Studi Sociali che racco-

gliesse le molte e valide energie disperse
per questo bacino. E la parola del disin-

ganno era amara, ma gli effetti sono stati
salutari. I buoni si sono commossi, l'ini-
ziativa quando è buona nei suoi scopi,
seria nei suoi propositi e nei mezzi cui si

raccomanda non muore senza suscitare
rimpianti sinceri e quando Domenica 8

corr. essa è stata ripresa ha trovato ge-

nerosa larghezza di consenso e di coope-

razione, ed il Circolo di Studi Sociali è
divenuto, noi lo speriamo, un fatto com-e- d

ui orn'sni vite le.

ordinamento sociale di cui le guerre di '
conquista e le spedizioni colonizzatrici
sono un episodio caratteristico ed inevi-
tabile. Il pubblico sottolinea d'approva
zioni frequenti la sagace e suggestiva
propaganda del Galleani che, fatto un
quadro delle attuali condizioni economi-
che della patria, a quel quadro che dà vi
ta illuminando il gesto e la la figura de-i-

eroico muratore di San Giovanni in
Persiceto.

Illustra nelle sue scaturigini l'atto in- -

viduale di rivolta ricercandone i caratteri
mettendone in rilievo l'ammonimento

salutare ; e passa quindi commentare l'a
gitazione che vuol strappare Augusto
Masetti all'artiglio delle classe dominan
ti, mettendone in luce le lacune e le de
bolezze, segnandone la via minacciosa e
vittoriosa, e dimostrando che in questa
come in tutte le rivendicazioni del diritto
della libertà, dell'avvenire, i lavoratori
non possono, non debbono contare che
su le loro proprie forze.

Cessati gli applausi con cui si chiude
la smagliante conferenza del Galleani,
Raimondi invita i presenti a concorrere
secoudo le loro forze all'acitazione Pro
Masetti, e propone un telegramma di
protesta al console generale di Boston.

Galleani combatte la proposta del te--
gramma illustrando quale sia la funzioni
dei consolati presso dei quali la protesta,
diventa consenso od ironia, riaffermando
che nel proletariato sono forze ed ener-
gia sufficienti a li bisogna solo che si
sappiano risvegliare, convergere, avven-
tare contro le bastiglie ed i simboli del--
'ordine borghese.

Si fanno oltre ventisei dollari di sotto
scrizione e si lascia nel pubblico la più.
simpatica impressioni, per cui, qui, non
trascurando sì potrà costituire un'ottima,
riserva di forze e di eutusitsmi rivoluzio
nari.


